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■■■ Centoquindicimilame-
tri quadri di degrado.Da cin-
quant’anni villa Pellegrini
Marioni Pullè, capolavoro
neopalladiano del ’600, di
proprietà per grandissima
parte dell’Inps, è stata colpe-
volmente abbandonata. Chi
volesse ammirare ciò che ne
resta, tra muri cadenti, porte
e finestre rattoppate alla bel-
l’emeglionel tentativo, vano,
chenondiventasseunricove-
roper sbandatidiogni risma,
giardini trasformati in latrine
a cielo aperto, statue e affre-
schiche l’istitutodipreviden-
za, con imprevidenza ha ri-
schiatodimandare totalmen-
te inmalora,chivolessevede-
re lo scempio, dicevamo,
puòrecarsiaVerona,quartie-
re Chievo, a sette chilometri
dall’Arena. Ilvisitatore,sul la-
tosinistro (sesiarrivadalcen-
tro città), verrà accolto da un
cancello arrugginito tenuto
chiuso in qualche modo da
una catena. Il cancello non è
certo invalicabile, e gli squar-

cicheil tempoel’incuriahan-
no aperto lungo il muro di
cinta lo rendono quasi inuti-
le.
La villa venne costruita nel

XVII secolo. Antonio Fattori,
ricco commerciante di seta,
vi sistemò l’intera famiglia.
Nel corso degli anni passò in
mano ai Pellegrini, ai Mario-
ni, ai Turati. Fino a quando,
nel 1873, l’acquistò il conte
veronese Leopoldo Pullè, se-
natoredelRegno,giornalista,
criticod’arteecommediogra-
fo. La villa, dopo varie vicissi-
tudini, fu venduta agli istituti
ospedalieridiVerona.Diven-
ne prima un tisicomio e poi,
inauguratonel ’37daMusso-
lini, un istituto professionale
diStato.L’Inpsneèproprieta-
ria dagli anni ’70, a seguito
della riforma ospedaliera del
’68. Da allora l’istituto oggi
guidato da Tito Boeri pare
nonaver fattonullaperrimet-
terla in sesto.Anzi, sempredi
più, la villa casca a tòchi, ca-
de a pezzi, come si dice da
questeparti.Unodegli ultimi
grossipezziaveniregiù,esia-

mo nell’estate di quattro an-
ni fa, è stato quello di parte
delmurodicinta,a seguitodi
un forte temporale. Quattro
anni, per porvi rimedio, sa-
rebberobastati: in fondostia-
moparlandodiun trattonon
più lungo di una ventina di
metri. E invece no: su ciò che
èstatoerettoalpostodelmu-
ro, ossia una recinzione me-
tallicacopertadaunaretever-
de,campeggiaancora lostes-
socartello “lavori incorso”,al
quale qualcuno ha aggiunto
la scritta “bugiardi”.
Macosaaspetta l’Inpsa im-

pedire che la villa vada com-
pletamente in rovina? Uffi-
cialmente i lavori di ristruttu-
razione sono cominciati a lu-
glio 2013 (il progetto è del
2009) e sarebbero dovuti ter-
minare ad aprile 2015.
L’Inps, per l’opera, aveva
stanziato un milione. Di fat-
to, trasospensioni,sopralluo-
ghi e intoppi burocratici, il
cantiere va avanti a passo di
lumaca. Il Comune di Vero-
na, che detiene una piccola
porzione del parco (un’altra
quota è della Provincia) sta
provando in tutti imodi a re-
stituire lavilla alla città.Boeri,
un paio di settimane fa, ave-
va assicurato che a breve
l’amministrazioneavrebberi-
cevutounapropostaper il re-
cupero dell’intera struttura.

Adoggi la risposta non èper-
venuta.Dalleultimeindiscre-
zioni sembra che ne potreb-
be nascere una sorta di cen-
tro benessere e che altre zo-
ne saranno adibite all’arte e
alla cultura. Tra Comune e
Inps vi sarebbe una permuta
di aree. Ma la cosa, e si capi-
sce vista l’elefantiaca struttu-
ra dell’ente previdenziale e i
suoi tempid’azionenonpro-
prio da centometrista (quan-
do però si tratta di gettare in
ambasce giovani, meno gio-
vani, e chi giovane lo è stato e
sperava in una pensione un
po’menomisera, l’Inpssem-
bra Bolt), rischia di andare
avanti ancora per un bel po’.
Ecco, magari ci auguriamo
nonper altri cinquant’anni.
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PROMESSEMANCATEUfficialmente i lavori
sarebbero iniziati a luglio del 2013 e sarebbero dovuti
terminare nell’aprile dello scorso anno
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■■■ Saràche il terminebamboc-
cioni l’aveva coniato Padoa-
Schioppa,ministroaguzzinoetas-
saiolo delmai rimpianto governo
Mortadella.Sarà che,essendoav-
vocato figlio di avvocato, sono
considerato figliodipapà,mentre
lui me ne ha combinate di ogni
colore. Sarà che ritengo i giovani
indifesi al pari degli anziani, ma
ogni volta che sento sermoni di
rampogna sui presunti bamboc-
cioni m’arrabbio. Appena l’Istat
ha diffuso il dato che 6 giovani su
10 tra i 18 e i 34 anni vivono anco-
raacasadeigenitori,subitoèscat-
tato il biasimo collettivo sostenu-
to dai saccenti titoli dei media.
Una logica ferrea: come prender-
sela con lemignotte che la danno
via per necessità invece che col
pappone speculatore.

Siamostati tutti ragazzinie sap-
piamobenissimoquanto ilprimo
desiderio istintivodiogni giovane
sia di raggiungere l’autonomia.
L’indipendenza economica dalla
famiglia di nascita è una prova
tangibile di autostima. Sono cre-
sciuto e son diventato un ometto:
olè!Ilprimoappartamentinoinaf-
fitto, la primaauto comprata a ra-
te con cui andare a prendere la
fidanzata, la pizza pagata col pri-
mo stipendio è cento più volte
più saporita di quella pagata col
salvadanaio di mamma e papà,
anzi pardon genitore 1 e genitore
2.
Fermo restando che i parassiti

non hanno età, ma abbondano,
che sensohacriticarequel 60%di

giovani che subisce l’umiliazione
e la frustrazione di unaprecarietà
esistenzialeancorprimachelavo-
rativa? Chi li giudica con tanta
protervia? La generazione senza
pudore che con una mano dà 35
euroalgiornoaclandestinoecon
l’altramette in scenaRomaCapi-
tale sulla pelle degl’immigrati?
“Meno occupati e coinvolti dalla
politica” dichiara l’Istat: sarebbe
sorprendenteilcontrario.Se lapo-
liticaèdiventatauncircoanimato
addirittura da un gettonatissimo
comicoprofessionistaconaltre ir-
resistibilimacchietteenonhapro-
dottomezzopostodi lavoro,ècol-
pa degli sciagurati ventenni che
nauseati girano lo sguardo altro-
ve o degli ultraquarantenni che

hanno trasformato un mestiere
nobilissimo, quale il governo del-
la Pòlis, in un indegno spettacoli-
no da cinema triviale di periferia?
Senegliultimi50anni l’Italiaèsta-
ta smobilitata dalle fondamenta,
favorendo ad ogni centimetro di
concorrenzabaronie emarchette
a scapito dellameritocrazia è col-
pa dei ventenni? L’inqualificabile
scempio delle banche nazionali
cheprivaungiovanecapacedella
possibilità di avere un penny per
realizzare progetti normalmente
realizzabili all’estero è forse colpa
dellenuovegenerazioni?Lecasse
dell’Inpssono state svuotatedalle
ideologie sovietiche dei Cofferati
o da questi giovani “meno occu-
pati” (se governasse il centrode-

stra continuerebbero a chiamarli
disoccupati!) che non godranno
mai di una pensione?Ha ragione
Sua eccellenza Boldrini: «I mi-
granti sono l’avanguardia del no-
stro futuro», perché la mazzinia-
naGiovine Italia non esiste più.
È precaria, è depressa o è fuggi-

ta altrove,perché lenostrenavi e i
nostriquattrininon lasoccorreva-
no e abbandonavano i nostri figli
nelmare aperto della crisi.Quan-
dovedoilsorrisoallegroespensie-
ratodimia figlia di 5 anni,miper-
vade spesso un senso di colpa e
d’impotenza, perché temo tre-
mendamente che questa Italia
glielo toglierà. Mi permetto un
consiglio dottor Renzi: i prossimi
80eurodiamoliai bamboccionia
risarcimentodeirudericheabbia-
mo lasciato…
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Villa palladiana in abbandono
Tanto lapagano ipensionati
L’Istituto possiede un palazzo occupato da sbandati che lo usano come dormitorio
La ristrutturazione è fermama solo per tenerla in piedi si è già speso unmilione

Villa Pellegrini Marioni Pullè,
a Chievo, a sette chilometri
dall’Arena di Verona, come
appare oggi dopo decenni di
incuria e lavori mai eseguiti

Non è un paese per giovani

CaroRenzi,dia 80 euro aibamboccioni.Per risarcirli

CAPOLAVORONEOPALLADIANO

UN PO’ DI STORIA
La villa venne costruita nel
XVII secolo. Antonio Fattori,
ricco commerciante di seta, vi
sistemò l’intera famiglia. Nel
corso degli anni passò in ma-
no ai Pellegrini, ai Marioni, ai
Turati. Fino a quando, nel
1873, l’acquistò il conte vero-
nese Leopoldo Pullè, senatore
del Regno.

L’ACQUISIZIONE
L’Inpsdivieneproprietario del-
l’immobile negli anni Settan-
ta. Ufficialmente i lavori di ri-
strutturazione sono comincia-
ti a luglio 2013 (il progetto è
del 2009) e sarebbero dovuti
terminare ad aprile 2015.
L’Inps, per l’opera, aveva stan-
ziato un milione di euro, ma -
adoggi - c’è solo una recinzio-
ne posticcia dove il muro di
cinta è crollato.
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